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0 – Finalità e modalità del Corso

 COSA? Il corso si propone di offrire alcuni strumenti di base per utilizzare l’analisi 
etimologica delle parole per comprenderne l’origine ed il significato originario, 
cogliendone le varie trasformazioni nel tempo e nello spazio.

 COME? Il metodo utilizzato, pur partendo da una base scientifica (glottologia), 
mette in rilievo l’aspetto ‘storico’ della ricerca etimologica e la sua caratteristica 
‘narrativa’. Ricostruire la storia di un vocabolo, infatti, può essere non solo 
interessante e istruttivo, ma anche appassionante come un vero racconto.

 CHI? Conduttore ed animatore del corso è il prof. Ermete Ferraro, laureato in 
lettere ad indirizzo linguistico, per 35 anni docente di materie letterarie, ricercatore 
nell’ambito della comunicazione nonviolenta e dell’ecolinguistica, nonché 
insegnante di lingua e cultura napolitana, nelle scuole medie e presso UNITRE 
Napoli.
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1 – Che cos’è l’etimologia e a che cosa serve

 «etimologìa s. f. [dal lat. etymologĭa, gr. ἐτυμολογία, comp. di ἔτυμον (v. etimo) 
e -λογία «-logia»]. – 1. Scienza che studia la storia delle parole, indagandone 
l’origine e l’evoluzione fonetica, morfologica, semantica» (Treccani).

 «1. la forma più antica di una parola, l’etimo; anche, la spiegazione dell’origine 
di una parola; 2. scienza che studia l’origine e la storia delle parole di una 
lingua; Etimologia: ← dal lat. etymologĭa(m), dal gr. etymologhía, comp. di 
étymon (cfr. etimo) e -loghía ‘-logia’» (Garzanti linguistica).

 «1 Studio dei rapporti che una parola ha con un'altra unità linguistica più antica 
dalla quale si considera derivata | Disciplina che studia l'origine e la storia 
delle parole e ne determina i mutamenti fonetici e concettuali subiti e le 
corrispondenze con parole della stessa famiglia in una o più lingue». (Diz. 
Hoepli-Repubblica).

 “The derivation of a word. |A chronological account of the birth and 
development of a particular word or element of a word, often delineating its 
spread from one language to another and its evolving changes in form and 
meaning | The study of historical linguistic change, especially as manifested in 
individual words”.  (Dictionary.com).
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 Purtroppo in Italia – dove continuiamo a comunicare con una lingua figlia 
primogenita del latino – allo studio dell’etimologia è dedicato poco spazio e 
scarso rilievo, nelle scuole di base ma perfino nei licei e nelle facoltà 
umanistiche.

 È infatti poco coltivata la ricerca etimologica, riservata agli studenti di 
linguistica, mentre sarebbe importante dare a tutti/e le basi essenziali per 
imparare a scoprire l’origine e l’evoluzione delle parole che usiamo ogni 
giorno, rendendola però un’avventura interessante, un appassionante 
viaggio nella storia dei vocaboli, ma anche dei concetti che essi 
racchiudono.

 Un’introduzione alle tecniche dell’indagine etimologica – dedicata agli 
alunni/e delle medie – è un manualetto che ho scritto nel 2013, scaricabile 
online all’indirizzo: 
http://www.ermeteferraro.org/uploads/3/4/7/6/3476842/etimologicamente_
parlando..._manuale_pdf.pdf

 Ci sono poi molti dizionari etimologici, alcuni cartacei (Olivieri, Devoto, 
Cortelazzo, De Mauro,etc.) ed altri online (etimo.it – Treccani –
Repubblica…), da consultare con attenzione.

 Un libro molto utile – ma anche bello da leggere - per andare «ALLA FONTE 
DELLE PAROLE» è quello scritto da Andrea Marcolongo (Mondadori 2019), 
che ci racconta «99 etimologie che ci parlano di noi».
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2 – «Elementare, Wordson!». Come investigare 
dentro le parole per scoprirne i misteri.

 L’immagine di Sherlock Holmes – uno dei più celebri personaggi che incarnano la figura 
dell’investigatore – ci introduce alla finalità del lavoro di chi s’interessa di etimologie. 
L’obiettivo, infatti, è svolgere una vera e propria indagine sulla natura, l’origine e 
l’evoluzione delle parole, sia nella forma sia nel contenuto.

 Prima ancora d’affrontare le conoscenze essenziali delle lingue-madri di cui i nostri 
vocaboli sono i discendenti,  mi sembra necessario fornire qualche nozione di base sulle 
parole, intese come organismi complessi, ossia insiemi di elementi. Ciò significa che il 
punto di partenza per un detective della lingua – qualunque essa sia - è 
necessariamente la “scomposizione” delle sue parole nelle parti da cui sono formate. 
Ecco perché nel titolo parlo di una scoperta “elementare”, non tanto per la sua facilità, 
quanto perché ci permette di riconoscere, in ogni parola, gli “elementi” semplici che la 
compongono.

 Purtroppo siamo troppo abituati a vedere le parole come un’unità linguistica per riuscire 
ad accorgerci, spontaneamente, che esse sono invece il risultato d’una lunga 
costruzione, della composizione di parti che hanno caratteristiche e funzioni differenti. A 
scuola ci avevano già insegnato che le parti del discorso possono essere variabili o 
invariabili, e che solo nel primo tipo di parole possiamo distinguere una parte fissa, 
stabile, da un’altra soggetta a variazioni, cioè a cambiamenti di forma. 
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 Pur dando per scontato che si sappiano già analizzare nomi o verbi nella loro 
parte fissa ed in quella mobile e variabile (chiamata latinamente “desinenza” in 
quanto si trova alla fine), resta spesso però una indeterminatezza sulla parte che 
la precede. Infatti, il cosiddetto “tema” (vocabolo greco che indica ciò che è 
fisso, sistemato, stabile) non è quasi mai un elemento unitario, ma a sua volta 
risulta composto da più elementi. 

 Dobbiamo allora capire: a) da quante parti può essere formata una parola; b) 
quale valore assume ciascuna delle parti che abbiamo distinto e, di 
conseguenza, quale funzione essa svolge, in termini d’informazioni, nel processo 
comunicativo.

 Questa analisi (che in greco significa proprio ‘scomposizione’ di qualcosa negli 
elementi che la compongono) è quindi attività preliminare alla vera e propria 
indagine etimologica. Una specie di ‘scavo archeologico’ nella sua storia, alla 
ricerca storica del nucleo semantico, la ‘radice’ da cui ogni parola si è 
sviluppata, ramificata ed evoluta.

 Bisogna quindi introdurre un concetto non sempre conosciuto ed utilizzato, cioè 
quello di ‘monema’, unità linguistica semplice, dotata di una precisa funzione, 
dalla cui combinazione con altri elementi è stata generata nel tempo una certa 
parola.
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3 – I ‘monemi’: tipologia e funzioni 
 I monemi sono unità linguistiche elementari (minime), capaci di trasmettere  significato, 

di svolgere una funzione ‘grammaticale’, oppure di modificare una parola-base.

 I “monemi lessicali” (o “lessemi” ) svolgono appunto la funzione lessicale, trasmettono 
contenuti, significati, e quindi servono ad esprimere un determinato significato.

 I monemi “morfologici” (o “morfemi” ) sono invece gli elementi che forniscono 
informazioni di natura morfologica, logica o di ordine. Li ritroviamo nelle desinenze – cioè 
alla fine delle parole variabili (articoli, nomi, aggettivi, pronomi, verbi) e ci trasmettono 
importanti informazioni relative a: persona, numero, genere, modo o tempo.

 I monemi “funzionali” indicano brevi parole invariabili con uno scopo logico, come  le 
preposizioni (che servono per realizzare i vari complementi) oppure sintattico (avverbi,  
pronomi, congiunzioni). All’interno della parola chiamiamo così le parti aggiunte al 
monema lessicale. Ciò succede di solito quando esse sono state poste all’inizio (prefissi). 
La loro funzione logica è quella di variare il significato del tema, come nel caso delle 
preposizioni premesse ad un verbo-base (ad es.: dis+sentire, con+sentire, ad+sentire...).

 I monemi “modificanti” provocano invece un’alterazione del monema lessicale 
(diminutivi, accrescitivi, vezzeggiativi, dispregiativi...) oppure indicano una certa 
categoria o tipologia (azioni, situazioni, componenti di un gruppo....), come ad es. 
succede nel rapporto fra la parola base “acqu+a” ed i suoi derivati (acqu+ari+o, 
acqu+atic+o, acqu+aiol+o, acqu+azz+on+e, acqu+os+o...). In questi ultimi due casi li 
troviamo o alla fine delle parole (suffissi) delle parole o, talvolta, anche in mezzo (infissi). 
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 Secondo questo grafico, se i MONEMI rappresentano la parte 
minima in cui si può scomporre ogni parola, la prima distinzione 
che possiamo fare nell’analisi verbale è tra  LESSEMI (nuclei/basi 
invariabili, che trasmettono i significati) e MORFEMI (che hanno 
invece il compito di integrare i lessemi con informazioni 
grammaticali).

 A loro volta, come già detto, i MORFEMI vanno poi distinti in 
DERIVATIVI (prefissi, infissi e suffissi) e FLESSIONALE (genere, numero, 
informazioni relative anche ai modi e tempi delle coniugazioni 
verbali).

 Bisogna tener conto, comunque, che ciò che siamo abituati a 
chiamare il TEMA di una parola può comprendere un lessema già 
integrato da un morfema derivativo (ad es. un qualunque ‘affisso’).

 Dobbiamo andare pertanto alla vera e propria RADICE della 
parola, cioè il suo nucleo semantico più antico, e quindi originario.
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affissi, le parole derivate. [Dizionario Italiano HOEPLI]



4 – ‘Anatomia’ delle parole
10  Dobbiamo considerare che le parole sono organismi complessi, con una loro 

particolare composizione, e che svolgono determinate funzioni comunicative.
 Col termine «anatomia» si allude quindi alla scomposizione delle parole nei 

propri elementi costitutivi, ripercorrendo al contrario il lungo processo della loro 
formazione, composizione e modificazione, sia nella forma (fonetica e grafica), 
sia nel contenuto (analisi semantica).

 Iniziamo ad esercitarci in questa indagine storico-archeologica (in quanto 
prevede un viaggio indietro nel tempo), ma anche geo-antropologico 
(esplorazione nello spazio fisico, alla ricerca di comuni radici culturali).

 In primo luogo, però, è necessario riconoscere i nuclei semantici da cui si sono 
sviluppate le famiglie di parole, in senso diacronico (derivazione), e sincronico 
(composizione, trasformazione, integrazione).

 Prendendo ad es. la stessa parola ANATOMIA, se prima avremmo distinto 
soltanto il tema ANATOMI- dalla desinenza -A, ora possiamo andare ben oltre 
nella nostra analisi etimologica, comprendendone meglio il senso originario.

 ANA+TOMI+A è originata dal vocabolo greco ‘tomìa’ (sostantivo a sua volta 
derivato dal verbo ‘témno’ = tagliare) preceduto dal prefisso greco ‘anà’/’àna’ 
(preposizione indicante: su, all’insù, sopra). La ‘-a’ finale ha invece valore 
morfologico, indicando il genere femminile e il numero singolare). La formula 
monematica della parola, dunque, è: Fz+Ls+Mf (funzionale + lessicale + 
morfologico).
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PAROLA PREFISSO
(Mon. 

Funzionale)

RADICE
(Mon. Lessicale)

INFISSO
(Mon. Funzionale o 

modificante

SUFFISSO 
(Mon. Morfologic

LEZIONE - LEG- (LAT:parlare,pensare) -ZION-
(atto di-)

-E
(des. fem. – sing

IMPRENDITORE IN-
(in, verso)

-PREND-
(LAT: prendere)

-TOR-
(soggetto dell’az.)

-E
(des. masc.-sing

COSTRIZIONE CO-
(con)

-STRING-
(LAT.: stringere)

-ZION-
(atto di-)

-E
(des. fem. – sing

METALLICO - METALL-
(LAT: metallo)

-IC-
(fatto di-)

-O
(des. masc.- sing

MINISTRO MIN-
(meno)

-IST-
(I.E.: stare)

-R-
(colui che-)

-O
(des. masc. – sing

RISPONDENZA RE-
(di nuovo)

-SPOND-
(LAT: promettere)

-ENZ-
(atto di-)

-A
(des. fem. – sing

CATASTROFICI CATA-
(sotto)

-STROF-
(GR: capovolgere)

-IC-
(tipico di-)

-I
(des.masc.- plur

PACIFISTE - PAC-
(IE: legare, unire)

-FIC-IST-
(colui che fa-)

-A
(des. fem.-plur.)

INTERNAZIONALE INTER-
(tra – fra)

-NAZ-
(LAT: nascere)

-ZION –AL-
(tipico di chi 

agisce)

-E
(des. inv. sing.)

MANOVALANZA - MANU-
    

-AL -ANZ-
   

-A
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5 – Le comuni radici proto-indoeuropee

 Nella ricerca a ritroso dell’origine delle parole che 
usiamo ogni giorno, il primo passo è l’individuazione 
della matrice più prossima, che per noi italiani quasi 
sempre è quella neolatina.

 Ma questa prima scoperta etimologica molto spesso 
non è quella definitiva. L’albero genealogico delle 
nostre parole ha infatti radici molto più profonde, che 
vanno individuate tenendo conto che il latino, a sua 
volta, ha le basi in una lingua più antica e comune.

 L’enciclopedia Treccani definisce l’indoeuropeo
«Famiglia di lingue storiche (dette anche arie, 
indogermaniche, indoceltiche, arioeuropee) che 
presentano, specie negli stadi più antichi, una affinità
e una concordanza di caratteri fonetici, morfologici e 
lessicali tali da rendere legittima l’ipotesi di una fase 
precedente in cui queste lingue fossero più 
strettamente connesse tra loro».
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 È quindi necessario avere un’idea – quanto meno generale – delle principali 
radici antiche indoeuropee da cui sono derivate tantissime parole che 
ancora oggi sono usate in paesi pur appartenenti a famiglie linguistiche 
diverse. Si tratta prevalentemente di elementi monosillabi, il cui nucleo 
fondamentale è la componente consonantica.

 La genealogia dei vocaboli di cui facciamo uso, quindi, ci riporta spesso ad 
una matrice unica, superando le differenze attuali con un’origine condivisa 
che ci accomuna e, in qualche modo, è anche un segnale di pace e di 
fratellanza.

 Oltre che sul mio manualetto (scarica pdf), è possibile reperire informazioni 
sulle più comuni radici proto-indoeuropee anche su Wikipedia (dove una 
tabella ne elenca numerose, come fa in modo più dettagliato anche Wiki ). 
Esistono a riguardo testi più scientifici, di livello accademico (es.: Vittore Pisani, 
Le lingue indoeuropee, 3ª ed., Paideia, 1979; André Martinet, L’indoeuropeo. Lingue, 
popoli e culture, Laterza, Bari, 1987; Winfred P. Lehmann, La linguistica indoeuropea: 
storia, problemi, metodi, Bologna, Il Mulino, 1999), ma è comunque sufficiente 
avere una base conoscitiva generale.

 In tal senso, può essere molto utile consultare l’articolo – in inglese – dal titolo 
«Indo-European vocabulary», in cui sono elencate molte decine di radici 
indoeuropee e loro derivati, suddivise per argomento (famiglia, popolo, 
numeri, corpo, animali, alimentazione, etc.).
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 In questa ricerca bisogna però tener conto che non sempre le parole che usiamo 
hanno conservato la forma originaria. Spesso infatti la loro dizione e scrittura le ha 
modificate, al punto tale da nasconderci le somiglianze sia in senso orizzontale e 
sincronico (italiano-francese, italiano-spagnolo, italiano-arabo etc.), sia in senso 
diacronico (forma arcaica di una parola rispetto a quella attuale).

 È proprio per questo che c’è bisogno di alcune informazioni basilari sulle trasformazioni 
fonetiche (alternanza di vocali e di consonanti, modificazioni nella pronuncia…) e 
soprattutto su quelle grafiche (la scrittura, nella sua convenzionalità, subisce variazioni 
nel tempo ma anche in base a tradizioni popolari, pronunce dialettali etc.).

 Il primo suggerimento è quello di non tener molto conto delle vocali, solitamente 
soggette a fenomeni di apofonìa (cioè gradazione, modificazione, metafonesi), 
concentrandoci invece sulla base consonantica delle parole, sicuramente più 
prossima alla radice originaria. 

 Il secondo consiglio è quello di familiarizzarsi però anche con alcune mutazioni 
consonantiche, frequenti in tutte le lingue, che dipendono dal contesto morfo-sintattico 
delle parole (es.: assimilazione, epentesi, analogia etc.).

 Quando prendiamo in esame una parola italiana, quindi, dobbiamo restringere la 
nostra attenzione sul suo nucleo semantico (lessema),  trascurando per il momento 
prefissi e suffissi e confrontandolo con voci di altre lingue che abbiano con esso 
un’apprezzabile somiglianza, in modo da risalire alla radice comune.
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Prendiamo, ad es., la parola…PAROLIERE e seguiamo questo percorso:  

1. stacchiamo la parte non lessicale ( il mon. modificante-IER e quello morfologico –E), 
ricavando il lessema PAROL-;

2. confrontiamolo con vocaboli simili in altre lingue, ad esempio il francese PAROL-E, il 
castigliano PALABR-A, il catalano PARAUL-A ed il portoghese PALAVR-A, notando che 
hanno tutti in comune- anche se in posizione diversa - il gruppo consonantico P-R-L;

3. riportiamo alla mente vocaboli che in qualche modo abbiano a che fare col verbo 
‘parlare’, ad esempio PARABOLA, nel senso di breve racconto simbolico, a fine morale, 
presente nei Vangeli (che apparentemente nulla ha a che fare col termine tecnico 
elettronico PARABOLA per la ricezione di segnali radio-televisivi, con l’identico vocabolo 
matematico o con quello militare-balistico);

4. scopriamo che ciò che accomuna tutti questi concetti è che si tratta di cose emesse da 
una fonte per raggiungere un certo obiettivo, a partire dalla parola greca παραβολή
(parabolé): ciò che è stato gettato, lanciato (bàllo) attraverso (parà) lo spazio.

5. Sarebbe più semplice ricorrere ad uno dei citati dizionari etimologici cartacei ed a quelli 
online per avere risposte precise e documentate. Però il piacere della ricerca – e poi 
della scoperta – è maggiore quando si giunge in modo autonomo e personale a quel 
risultato, utilizzando i necessari strumenti linguistici di base ma lasciandoci anche 
guidare dall’intuito e da tanti piccoli segnali e ‘trucchi’ del mestiere
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19
6.  È consentita…l’affissione

o Uno degli aspetti più interessanti dello studio delle lingue è la scoperta della 
loro enorme capacità combinatoria. Dalle rozze e scheletriche radici lessicali 
primitive, infatti, si sono generate molte altre parole attraverso meccanismi 
quali la derivazione e la combinazione.

o «La formazione delle parole riguarda l’insieme dei meccanismi e dei 
procedimenti di cui una lingua si serve per costruire parole (dette più 
tecnicamente lessemi), e permette quindi il continuo arricchimento del lessico. 
La formazione di parole nuove si ottiene di norma o tramite l’aggiunta di ➔
affissi a una parola esistente o tramite la combinazione di due parole. Nel primo 
caso si parla di ➔ derivazione, che avviene principalmente tramite ➔ suffissi o 
➔ prefissi […]; nel secondo caso di ➔ composizione». («Formazione delle 
parole», Treccani.it).

o L’incredibile creatività del linguaggio verbale, pertanto, dipende soprattutto dal 
gioco combinatorio che gli permette di arricchire il patrimonio lessicale di base 
mediante l’inserimento di elementi collaterali al tema semantico delle parole.

o A seconda della loro posizione rispetto ai lessemi, questi ‘affissi’ si dividono in: 
prefissi, infissi e suffissi. La loro funzione è quella di articolare maggiormente il 
loro campo semantico, allargandone ulteriormente la portata concettuale.

https://www.treccani.it/enciclopedia/formazione-delle-parole_(Enciclopedia-dell'Italiano)/


 Prefissi > sono elementi mobili funzionali posti prima (pre-) della radice. Nel caso di “ven-
ire“, possiamo usare tutte le preposizioni (proprie ed improprie, siano esse italiane oppure 
latine o greche) che possono servirci da prefisso, ottenendo così altri verbi, come “con-
ven-ire”, “per-ven-ire”, “sov-ven-ire”, “s-ven-ire” etc. E’ possibile farlo con tante altre 
forme verbali (ad es.: ri-prend-ere, con-prend-ere, intra-prend-ere; a-cresc-ere, de-cresc-
ere; con-viv-ere, sopra-viv-ere; con-giung-ere, sog-giung-ere, in-giung-ere.....), ma 
anche con i sostantivi da essi a loro volta derivati: ri-pres-a, con-pren-sion-e, in-pres-a; a-
cresc-iment-o, de-cresc-ita; con-viv-enz-a, sopra-viv-enz-a; con-giun-zion-e, in-giun-
zion-e. 

 Prefissi preposizionali derivati dal latino: Ab / abs = via da (ab-duzione, as-cesso), ad = 
verso (ad-durre, ad-dizione), amb = intorno (amb-izione) cum = con, insieme (con-
correre, con-durre) de = giù o via da (de-correre, di-scendere), dis = separato da (dis-
trarre, dis-occupato) e / ex = fuori da (es-pellere, es-tratto), in = dentro (im-mettere, in-
cisione), per = per, attraverso (es. per-manere, per-correre, ob = davanti (oc-correre, op-
pressione), prae = prima (pre-monizione, pre-vedere), pro = di fronte (pro-nunziare, pro-
messe), re = indietro (re-stituzione, ri-scrivere), se = a parte (se-cessione, se-parare), sub = 
sotto (som-messo, sub-acqueo), trans = al di là (trans-itare, trans-alpino), etc.

 Prefissi preposizionali derivati dal greco: a, an = non, senza (an-alcolico, an-emia), ana = 
in su, in dietro (ana-bolismo, ana-lisi), anfì = di qua e di là (anfi-bio), anti = contro (anti-
corpo, anti-patia), apò = via da  (apo-plessia), catà = giù,sotto (cata-bolico, cata-ratte), 
dia = tra, in mezzo (dia-framma, dia-logare), di = due, due volte (di-valente), dis = 
contrario (dis- trofia), ec/ecto = fuori, esterno (ec-topia, ecto-derma 
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 Infissi e Suffissi > sono monemi modificanti che non nascono come 
preposizioni, ma elementi spesso dotati di significato (come –zion-, 
derivato  dal lat. actio, a sua volta derivato dal verbo lat. ag-ere = 
fare), ma ormai ridotti a spezzoni privi di senso (tipo: -sion- , -enz-, -
ita). Si tratta di quelli che sono chiamati appunto infissi (in quanto 
questi elementi sono stati inseriti all’interno della parola) oppure 
suffissi (se invece seguono la parte radicale, precedendo il 
monema morfologico, che svolge il ruolo di desinenza).

 Nel caso degli infissi e dei suffissi, a sommarsi al nocciolo lessicale 
di una parola sono elementi non facilmente classificabili nelle solite 
categorie morfologiche (nome, aggettivo, verbo, avverbio, 
preposizione ed irriconoscibili come elementi dotati di significato, 
ma che comunque svolgono una funzione comunicativa

 I suffissi “flessionali” servono a indicare: genere, numero, modo, 
tempo, persona verbale. Li troviamo alla fine di una parte variabile 
del discorso (articolo, nome, aggettivo, pronome e verbo) e sono 
quella terminazione abitualmente chiamata  “desinenza”.
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 I suffissi “derivazionali” ci permettono, ad esempio, di trasformare un 
aggettivo in avverbio (util-e > util-mente, distint-o > distint-a-mente), 
oppure di aggiungere al lessema di base altre informazioni. È il caso di 
tutte le forme alterate dei nomi (accrescitivi come –on-; diminutivi 
come –in- o –ell- ; vezzeggiativi come –ucci- ; dispregiativi come –acci-
etc.). E’ il caso anche di altri suffissi modificanti (es.: grigi-o > grigi-astr-
o; mangi-are > mangi-abil-e; util-e > util-ità; rom-ant-ic-o > rom-ant-ic-
ism-o; crist-ian-o > crist-ian-esim-o etc.). Sono “derivazionali”, infine, 
anche i suffissi agentivi e/o strumentali, che creano nuove forme 
nominali a partire da quelle di base (es.: giornal-e > giornal-ai-o ; elettr-
ic-o > elettr-ic-ist-a, pizz-a > pizz-aiol-o, sal-um-e > sal-umm-ier-e).

 I ‘’suffissoidi’’ sono invece elementi aggiunti alla parola non privi di 
significato, trattandosi brevi lessemi, spesso di origine greca o latina, 
come –tec-a (es.: biblioteca, ludoteca; disco-teca), –mani-a (es.: 
bibliomania, discomania...), -fag-o (es. antropofago) o –fob-ìa (es. 
agorafobìa, fotofobìa, etc.).
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7. Il gioco delle parole in…4 passi
 Infine, suggerisco un metodo che, ovviamente, non è una soluzione a tutti i 

problemi ed ai dubbi (per i quali restano indispensabili i dizionari specifici). 
Più che altro si tratta di una procedura in quattro fasi, da seguire per 
avviare una ricerca etimologica.

 I “quattro passi” ai quali mi riferisco sono solo l’applicazione di quanto ho 
già spiegato in precedenza.  Per arrivare al cuore del senso d’un vocabolo, 
infatti, occorre sempre: (a)  Scomporre la parola nei suoi elementi, 
distinguendo il lessema dai monemi funzionali, modificanti e morfologici;  
(b) esaminare le origini vicine e lontane della radice tematica così 
estratta; (c)  modificare il senso originario del lessema/radice con le 
informazioni derivanti dai suoi prefissi, infissi e suffissi; (d)  confrontare 
l’etimo (cioè il significato originario) con quello attuale della parola, 
osservandone l’evoluzione semantica.

 La procedura è semplificata se il vocabolo sul quale si appunta la ricerca è 
scritto a stampatello, in modo da scomporlo meglio nelle sue componenti, 
utilizzando una tabella a 7 colonne, che segua lo schema: 1) event. 
prefisso + 2) radice lessicale + 3) vocale tematica + 4) event. infisso + 5) 
event. suffisso n.1 + 6) event. suffisso n.2 + 7) desinenza morfologica.
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prefisso radice voc. 
tem.

infisso suffisso 1 Suffisso 2 desinenza

VIG - - IL - ARE

RAG - - AZZ - - ACCI - - O

MUR - - A - - TOR - - E

CON - - LABOR - - A - - TRIC - - E

IN - - PREND- - I - - TOR - - IAL - - IT - - A’

PER - - SPIC - - ACI - - A

CATA - - PULT - - ARE

NORM- -A- -LIZZ- -AZION- -E

PER- MAN- -ENZ- -A

DE- STAB- -I- -LIZZ- -AZION- -E
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8 - Etimologia e Educazione Linguistica
 Sebbene nel nostro paese si dia largo spazio alle discipline umanistiche, 

insegnando le basi latine della nostra lingua e anche fondamentali 
nozioni di lingua greca – raramente nelle scuole italiane si forniscono le 
nozioni basilari  della ricerca etimologica, valorizzandone la funzione 
fondamentale all’interno dell’educazione linguistica.

 Paradossalmente, in realtà educative molto meno legate della nostra 
ad una tradizione ‘classica’ – come quella statunitense o indiana –
viene dato molto più spazio all’approfondimento dell’origine delle 
parole, e quindi alle tecniche di base dell’etimologia. L’approccio a 
questa disciplina, però, è più leggero, meno didascalico, e sfrutta 
piuttosto l’innata curiosità dei ragazzi/e per l’esplorazione e la scoperta.

 Il segreto – nel caso degli alunni/e ma anche delle persone adulte – è 
quello di presentare l’etimologia non come uno studio pedante bensì 
come una ricerca attiva ed avventurosa, che può aiutarci a 
comprendere la realtà oltre ad aprirci le porte dei segreti del linguaggio 
umano e dell’efficacia comunicativa.

 Interessanti sono quindi le pubblicazioni dedicate ai più giovani, con un 
tono giocoso e divertente, ma anche interi siti dedicati a questa 
avventura linguistica, come quello indiano https://logophilia.in
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 Ci sono poi manuali in lingua inglese che introducono alla ‘padronanza 
del vocabolario’ attraverso l’esplorazione dell’origine delle parole, con 
particolare riferimento ad una conoscenza di base del mondo dei 
prefissi-infissi-affissi e della loro funzione modificante della base 
lessicale.

 Un approccio positivo è quello ludico, abituando i più giovani a 
‘giocare con le parole’, e quindi valorizzando al massimo la forza 
‘combinatoria’ del linguaggio verbale, che compone varie parti con 
effetti diversi sul piano semantico.

 Ci sono poi anche libri in italiano, più impegnativi ma non meno 
appassionanti– come quello citato di A. Marcolongo – che ci riportano 
appunto ‘alla fonte delle parole’, trasportandoci in un viaggio dentro i 
vocaboli, ma anche dentro la nostra stessa tradizione culturale.

 Ecco perché anche questo nostro percorso può risultare di una qualche 
utilità, avendo fornito i principi fondamentali della ricerca etimologica, 
senza trascurare la ri-scoperta del senso vero (etymòs) delle parole 
che adoperiamo troppo spesso inconsapevolmente, ma anche della 
loro forza ‘pragmatica’, cioè della loro capacitò di ‘fare’ e non solo di 
dire.
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